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La De torna a dividersi sul destino della presidenza socialista 

De Mita ha un sospetto: 
Andreotti gioca per sé 

In piazza del Gesù si teme un «accordo sottobanco» con Craxi sulla guida del governo - Mancino avverte: «Patto 
alla luce del sole per un gabinetto a termine» - Scotti: «Questa è una crisi dell'alleanza, non un incidente» 

ROMA — «Venite da me og
gi alle 17, non ho niente da 
fare: vi offrirò un gelato e vi 
dirò che cosa penso di que
sta crisi», aveva detto ieri 
mattina De Mita ad un 
gruppetto di giornalisti. 
Penne e taccuini in mano, 
alle 17 in punto, l giornalisti 
si sono presentati a piazza 
del Gesù. Hanno atteso fino 
alle 18, ma del segretario de
mocristiano, nemmeno 
l'ombra. Chi ha comunque 
avuto modo di vederlo, rife
risce di un De Mita alquanto 
preoccupato. Gli stessi «be-
ne Informati! aggiungono 
che forse il timone della cri
si non sta più saldamente 
nelle sue mani e che, alme
no per il momento, potrebbe 
riuscirgli difficile pilotarla 
verso l'obiettivo che tutti gli 
accreditano: farla finita con 
la presidenza Craxi, ridi
mensionare le ambizioni so
cialiste. Sulla strada de! lea
der scudocrociato — dicono 
i suoi avversari interni — 
sarebbe però apparso un 
ostacolo forse imprevisto: 
Giulio Andreotti. 

Si, proprio lui, il presiden
te incaricato a cui De Mita 
avrebbe voluto far gestire 
un governo elettorale (in ca
so di consultazioni anticipa
te) prima del pensionamen
to, e che ora minaccia di 

sconvolgere tutti i disegni di 
piazza del Gesù trattando 
direttamente con Craxi un 
nuovo gabinetto a guida so
cialista, in cambio di un fi
nale di legislatura tutto an-
dreottiano. Il sospetto, ma 
forse è qualcosa di più di un 
sospetto, che l'intento di 
Andreotti sia questo, ha co
minciato ad insinuarsi nelle 
file dei demitìani quando si 
sono accorti che l'inattesa 
decisione (icl tm-b^.^nte in
caricato di i.ir....n.' !a sua 
visita al Quirinale t.on ave
va provocato la benché mi
nima reazione da parte del 
Psi. Nonostante che nei 
giorni precedenti i socialisti 
avessero preteso che egli ri
nunciasse, senza ulteriori 
indugi, al proprio mandato. 
«Qui gatta ci cova» — hanno 
reagito alcuni degli uomini 
più vicini a De Mita — Giu
lio non starà mica pensando 
a qualche accordo sottoban
co con il Psi?». 

Quando Craxi rassegnò le 
dimissioni nelle mani di 
Cossiga, in piazza del Gesù 
fu festa grande, come si sa. 
E i luogotenenti di De Mita 
ora rivelano senza perifrasi 
i plani predisposti dal segre
tario. Egli aveva pensato su
bito ad un governo Andreot
ti, pur sapendo che non sa
rebbe mai stato accettato da 

via del Corso. Un governo 
quindi che si sarebbe dovuto 
presentare alle Camere per 
far.->i bocciare e gestire le 
elezioni anticipate. Così, si 
poteva ritenere saldato il 
conto con Andreotti per 
l'appoggio congressuale. E, 
dopo il voto, messo da parte 
l'an/.iano leader, il segreta-
no avrebbe potuto decidere 
clic tare di palazzo Chigi.... 

Ma questo disegno, che 
avevacomc presupposto l'a
vallo dei partiti «laici», ha 
cominciato a mostrare 
qualche crepa quando pro
prio i «laici»' hanno scelto 
una posizione di equidistan
za tra De e socialisti. Poi, al
l'interno della stessa De, l'a
la che reputa Craxi «il mi
glior presidente del Consi
gilo per la De», ha comincia
to — auspice Forlani — a 
premere per ristabilire buo
ni rapporti con il Psi, del cui 
apporto — dice la minoran
za de — «piazza del Gesù 
non può fare a meno». 

Infine, ci si è messo anche 
il presidente incaricato, il 
quale avrebbe promesso a 
Craxi la guida del governo 
fino al congresso socialista, 
previsto per l'inizio dell'an
no prossimo, in cambio, ap
punto, dell'appoggio ad un 
successivo governo An-

Occhetto: è finito 
un ciclo politico 

KO.MA — Achille Occhetto della segreteria del Pei, in un'intervi
sta clic apparirà sul prossimo numero dell'«Europeo» afferma 
clic c'è la possibilità di formare «un governo di programma che 
arrivi alla fine della legislatura e scongiuri la possibilità di ele
zioni anticipate». Il Pei non fa questioni di persone ma pone sul 
tappeto questioni programmatiche. 

Occhetto così prosegue: «La disponibilità comunista non è un 
ritorno alla rase dei governi Andreotti di una volta, alla solida» 
rida nazionale. Non diciamo: la nave affonda e quindi sono 
necessari anche i comunisti. Diciamo invece che siamo alla fine 
di un ciclo politico, italiano ed europeo, alla fine della risposta 
neoliberista, alla crisi dello Stato sociale e all'apertura di un 
nuovo ciclo, che non sappiamo ancora dove porterà. In questo 
contesto siamo disposti a governare, non vogliamo restare una 
pura forza di protesta e di opposizione, e facciamo del nostro 
programma la leva, lo strumento, per riaggregare le forze politi
che-sociali. 

Parlando dei rapporti fra Pei e Psi l'esponente comunista 
afferma che la situazione tra i comunisti e socialisti «è più aper
ta-. -ìMa io — aggiunge — sono più preoccupato di quanto non 
fossi nei giorni dcll'-Achillc Lauro», quando parlai di sinistra 
possibile, da costruire assieme al Psi. Dopo quelle speranze c'è 
stalo da parte del Psi il rinchiudersi in uno scontro per la presi* 
denza del Consiglio che taglia fuori la partecipazione del paese. 
Non lo condividiamo, né per come è stato agitato in Sicilia, né 
per come è stato giocato nella crisi. Proprio in questa crisi, mi 
sembra arrivato il momento giusto per i socialisti di fare un 
bilancio: dopo dieci anni, i risultati della politica della pura 
governabilità sono scarsi. Ci sono stati anche dei nostri errori. 
Con i quali, però, noi abbiamo fatto i conti ripetutamente. Oggi 
non invitiamo i compagni socialisti a un'analoga riflessione». 

Giulio Andreotti 

dreottl destinato a durare 
fino al termine della legisla
tura. «Questo accordo sta
rebbe bene ad entrambi — 
confidano alcuni del più fidi 
andreottlani — Giulio pas
serebbe come 11 leader che, 
lungi dall'essere sul viale 
del tramonto, ha riconqui
stato palazzo Chigi alla De, 
senza rotture traumatiche; 
e Craxi si sentirebbe nella 
condizione di chi sceglie, ad 
un certo punto, di andarse
ne, senza essere cacciato, e 
in malo modo». Ma perché 
Craxi possa accettare, ag
giungono, «bisogna che non 
vi sia nulla di pubblico». È 
ovvio che se si stabilissero 
esplicitamente accordi sul
l'alternativa, magari fissan
done anche la data davanti 
ad un notaio, Craxi si senti
rebbe un inquilino a cui è 
stata concessa soltanto una 
proroga dello sfratto. 

I demitìani hanno fiutato 
l'aria e reagiscono metten
do il bastone tra le ruote. Di
ce Nicola Mancino, capo
gruppo al Senato ed uno dei 
più fedeli collaboratori del 
segretario: «Un altro gover
no a guida socialista ci sta
rebbe anche bene. Ma una 
cosa deve essere chiara: si 
stabilisce ora, pubblica
mente e per iscritto, che du-

Ciriaco De Mita 

rerebbe soltanto fino all'ap
provazione della legge fi
nanziaria e che poi la guida 
spetterebbe ad un de per 
l'intera legislatura». Gio
vanni Galloni, che esprime 
gli umori del partito più 
ostili a Craxi, aggiunge sen
za mezze frasi: «Il segretario 
socialista ha già rifiutato la 
nostra proposta di guidare 
un governo a termine. Se 
questa eventualità ora ri
spunta fuori, noi siamo di
sposti ad accettarla soltanto 
se Craxi viene ad implorar
ci. Dovrà venire da noi e dir
ci: «ho sbagliato, chiedo scu
sa». Un altro dirigente vici
no a De Mita, Vincenzo 
Scotti, mostra di prenderla 
alla larga: «Questa non è 
una crisi qualunque: è la 
crisi di un'alleanza ed anche 
la crisi Istituzionale più gra
ve della prima Repubblica. 
Due strategie sono entrate 
in rotta di collisione. A che 
serve dunque prorogare per 
qualche mese questo stato 
di cose? A dicembre o a gen
naio, 1 problemi si ripropor
ranno negli stessi termini. 
Quindi...». Ma 11 messaggio è 
chiaro: meglio le elezioni e 
farla finita subito con «le 
ambizioni di Craxi». 

Giovanni Fasanella 

«Napoli non ha bisogno di altre elezioni» 
De e Psi hanno dato vita ad una giunta ancora più debole, bloccando la prospettiva di un governo di stabilità e rinnovamento - È urgente far uscire 
la città dal degrado e trasformarla in una cerniera civile e produttiva tra nord e sud del paese - Esistono volontà e risorse per questo progetto 

Dopo mesi di crisi, demo
cristiani e socialisti hanno 
eletto a Napoli una giunta 
comunale più debole delle 
precedenti. I socialdemocra-
tici si sono rifiutati di farne 
parte, i repubblicani la con
siderano una soluzione tran
sitoria. Mezzo partito socia
lista prende le distanze. Sia
mo al dissolvimento del pen
tapartito ma la città resta 
ancora senza un governo si
curo e autorevole, mentre 
sembra consumarsi la possi
bilità di dare a Napoli un go
verno fondato su una mag
gioranza stabile e su una rin
novata impostazione pro
grammatica. Per questa pro
spettiva hanno lavorato i co
munisti. Dopo tre anni nel 
corso dei quali il pentaparti
to ha dimostrato di non co
stituire una risposta ai pro
blemi della citta, in una Na
poli stretta nella morsa di 
drammatici problemi, il par
tito comunista si è sforzato 
di chiamare il complesso del
le forze democratiche ad un 
impegno straordinario di go
verno per utilizzare positiva
mente i due anni che manca
no alla scadenza del consi
glio comunale. Quando que
sta prospettiva stava per 
prendere corpo, de e sociali
sti scatenavano una rissa 
scomposta su chi dovesse 
a vere il sindaco, che rendeva 
impossibile proseguire nella 
ricerca unitaria: manovre di 
potere e pregiudiziali impe
divano cosi "approdo positi
vo che la città considera In
dispensabile. 

Perché si è giunti a tanto? 
La verità è che hanno avuto 
il sopra vvento le forze che, in 
particolare nella De, lavora
vano per impedire l'avvio, 

nel governo di una grande 
citta, di una operazione poli
tica nuova e originale che se
gnasse concretamente il su
peramento del pentapartito. 
Che questo orientamento, di 
fronte alle ambiguità e alle 
Inconcludenze di Enzo Scot
ti, stesse prevalendo nella 
De, lo ha confermato senza 
molti fronzoli l'on. Gava 
quando ha affermato che 11 
suo partito preferiva lo scio
glimento del consiglio co
munale ad unagiunta unita
ria. Se questa e la prospetti
va si capisce allora perché la 
De ha lasciato, ancora per 
questa fase, al partito socia
lista la guida di una giunta 
debole e sgangherata. 

L'interesse della De si ri
volge in altre direzioni: pun
tare ad un rafforzamento e 
ad un'espansione dei com
missari straordinari cresciu
ti come funghi nell'area na
poletana In questi anni. la
sciando ulteriormente depe
rire la democrazia comunale 

f',ià ridotta ad un guscio vuo-
o; accaparrarsi punti di po

tere nel sistema degli enti e 
del sottogoverno municipale 
preparandosi In questo mo
do alla sfida elettorale. La De 
avanza, per quanto riguarda 
l'avvenire economico e la 
funzione di Napoli, un'idea 
vecchia e tradizionale. L'idea 
di una città dipendente, ridi
mensionata nei caratteri 
produttivi, in cui tutto si ri
solve dando fiato ad un'edili
zia senza regole né vincoli, 
scontando speculazioni e af
farismi. Una strada che, se 
imboccata, accrescerebbe il 
divario tra Napoli e altre 
aree metropolitane, condan-
nerebbela terza città d'Italia 
— in questa epoca di cam

biamenti e trasformazioni — 
alla marglnallzzazlone e al 
declino. Il contrario della 
prospettiva che noi abbiamo 
indicato: fare di Napoli una 
città luogo di attività pro
duttive e di servizi, centro di
rezionale e culturale dell'in
tero Mezzogiorno. DI questa 
Napoli ha bisogno il paese. 
Non c'è nulla di più fatuo dei 
discorsi di quelli che ancora 
In questi ultimi tempi hanno 
scritto della possibilità di 
*fare a meno di Napoli», di 
scorciatole per lo sviluppo, di 
vie adriatiche. Deve essere 
chiaro che fare di Napoli la 
cerniera civile e produttiva 
tra nord e sud del paese è 
un'esigenza nazionale, es
senziale per una crescita 
equilibrata dell'economia 
del paese, per l'avvenire de
mocratico e civile dell'Italia. 
Oggi, malgrado l problemi 
che travagliano la città, esi
stono a Napoli possibilità, ri
sorse, volontà nel mondo del 
lavoro, della cultura, del
l'imprenditoria pubblica e 
privata per avviare una 
grande operazione di svilup
po. Certo, una tale prospetti
va dipende In larga misura 
dal mutamenti nelle scelte e 
negli indirizzi della politica 
economica nazionale. E la 

5questione di fondo posta dal-
e cifre del rapporto Svlmez e 

prima ancora dalla relazione 
del governatore Ciampi al
l'assemblea annuale della 
Banca d'Italia. Come ridurre 
il divario drammatico che si 
sta delineando e contrastare 
la spaccatura del paese? Non 
sono problemi del solo Mez
zogiorno. Mal come In que
sta fase si tratta di questioni 
drammatiche da cui dipende 
l'avvenire dell'intera Italia. 

DI qui tanti interrogativi. A 
cosa sono indirizzate le ri
sorse aggiuntive che la ripre
sa economica e la riduzione 
del prezzo del petrolio hanno 
liberato? Ad accrescere la 
ricchezza finanziaria o a so
stenere finalmente una 
grande politica dì moderniz
zazione del Mezzogiorno e di 
sostegno all'occupazione? E 
se ci si muove in questa dire
zione quale strategia si adot
ta per II recupero pieno allo 
sviluppo di questo nodo ne
vralgico del paese che è l'a
rea napoletana? Una giunta 
unitaria al Comune di Napo
li avrebbe avuto l'autorità 
per spingere in questa dire
zione. Non è stato possibile e 
la Democrazia cristiana na
poletana In cui ormai pre
valgono I vecchi gruppi do-
rotei, ne porta le principali 
responsabilità. Ma ad una 
seria considerazione critica 
delle scelte compiute è chia
mato anche II partito sociali
sta. È chiaro che la De prefe
risce che sia un socialista a 
gestire questa fase in cui tut
to sembra risolversi a Napoli 
nel dilemma tra scioglimen
to del consiglio o compra
vendita dei voti della destra. 
Ma allora può 11 partito so
cialista napoletano rasse
gnarsi a questo destino in 
cambio dell'effimero mante
nimento della carica di sin
daco? Non è giunto il mo
mento di riflettere sugli esiti 
rovinosi per la città, di questi 
anni di divisioni nella sini
stra napoletana? La verità è 
che il partito socialista dopo 
aver parlato della necessità 
di un governo di unità per 
Napoli non ha saputo con
trastare le manovre demo
cristiane, né ha voluto dare 

alla richiesta della conferma 
del sindaco socialista il se
gno di un'operazione che av
venisse nel quadro del supe
ramento del pentapartito e 
di un Impegno dell'intera si
nistra napoletana nel gover
no della città. Riesce difficile 
immaginare quale reale di
segno persegua il partito so
cialista in tale situazione, 
quale risultato possa sortire 
la guida di amministrazioni 
precarie esposte al trasfor
mismo. Eppure a Napoli esi
stono le condizioni per una 
ripresa del ruolo e della fun
zione della sinistra, per in
calzare la Democrazia cri
stiana e imporre una svolta 
profonda. Si apre ora per noi 
comunisti un nuovo periodo 
di straordinario Impegno di 
lotta e di iniziativa. Ci batte
remo per evitare una lunga 
instabilità che farebbe paga
re ulteriori prezzi alla città. 
Riproporremo instancabil
mente la sfida sui contenuti 
programmatici e sui metodi 
di governo. Ci sforzeremo di 
continuare a lavorare in 
questa difficile situazione 
per l'unità delle forze miglio
ri della città e per un nuovo 
rapporto a sinistra. Deve es
sere chiaro che non daremo 
tregua a chi ha portato la si
tuazione napoletana In un 
vicolo cieco. Se si giungerà, 
come appare probabile, alle 
elezioni amministrative an
ticipate, potremo rivolgerci 
agli elettori come la forza 
che più si è battuta in questi 
anni per difendere Napoli, 
Impedirne il declino, mante
nere aperta una prospettiva 
di rinascita. 

Umberto Ranieri 

Sondaggio a Napoli 

Perii 
34% 

è Valenzi 
il sindaco 

più 
popolare Maurizio Valenzi 

NAPOLI — Meglio un sindaco eletto direttamente dai citta
dini, ma meglio ancora un commissario con pieni poteri per 
almeno due anni. E il passato? Il 34% dei napoletani pensa 
che Valenzi sia stato un ottimo sindaco, anche se il primo 
cittadino più popolare rimane Lauro. Questo, in breve, il 
risultato del sondaggio su «Cosa pensano i cittadini della 
Giunta* che la società Iter. (Indagini territoriali) ha realizza
to per conto de «II Mattino» e che il quotidiano di Napoli ha 
pubblicato ieri. 

Un sondaggio per alcuni versi soprendente: il 77% dei na
poletani intervistati non sa o non sa esattamente quali siano 
i partiti che compongono la giunta comunale. Ma comunque 
non sono affatto contenti: Napoli è, per la maggioranza degli 
intervistati, ingovernabile per «la corruzione e gli interessi 
privati dei politici locali», per la loro Incapacità di «prendere 
iniziative e decisioni». Tant'è che il 52,6% chiede un commis
sario con pieni poteri e in carica per almeno due anni. Infine, 
il passato: «Qual è stato il sindaco che ha dato maggiore 
contributo ai problemi di Napoli?» chiede la Iter. Il 34% ri
sponde Valenzi. il 36% ricorda Lauro, Il 23% dice «nessuno». 
Scotti e D'Amato sono «amati» solo dall'8%. 

Il patto di Romagna tra laici e Pei 
Nuove ragioni per operare insieme 

FORLÌ — «Ce una spinta 
reale della collettività, pro
cessi nuovi tra forze politi
che, sociali, imprenditoriali 
alla base del sostanziale ac
cordo programmatico che ha 
generato governi locali sta
bili e innovatori tra Pei, Psi e 
Pri a Forlì, Cesena, in Pro
vincia e tra Pei. Psi, Pri e 
Psdi al Comune di Ravenna» 
— dice Luciano Guerzoni, 
segretario regionale del Pel 
— «abbiamo confrontato i 
programmi di governo di 
queste nuove maggioranze 
rispetto ai programmi di 
realtà governate da formule 
pcntapartitiche: la differen
za è impressionante. Nessu
no ha ordinato alle forze di 
sinistra e laiche di unirsi. Il 
fatto e che abbiamo scoperto 
nuove ragioni per operare 
insieme, in risposta ad una 

società in rapida trasforma
zione. La centralità della 
questione ambiente, l'inno
vazione produttiva, la fun
zione del lavoro, moderne 
politiche sociali sono i fili 
conduttori del "patto per la 
Romagna". In Regione, a 
Bologna, i comunisti opere
ranno secondo questo meto
do: la centralità dei pro
grammi e dunque ampi go
verni che sappiano dare ri
sposte alte e reali». 

Forlì, ieri mattina: confe
renza stampa del Pei, dopo il 
compimento e le elezioni di 
giunve programmatiche e 
tripartite, nel segno della pa
ri dignità e della correspon
sabilità di governo locale tra 
Pel, Psi e Pri a Forlì, Cesena, 
in Provincia. Intanto non 
passa quasi giorno senza che 
le cronache politiche riporti
no segni di disagio e di pole

miche tra le forzate soluzioni 
di governo pentapartitico 
imposte a Faenza, Piacenza, 
Parma. «La cappa del penta
partito, oltre che portatrice 
di ingovernabilità, è sempre 
più opprimente rispetto al 
bisogni reali delle comunità 
locali — dice Gianni Pellica
ni, responsabile nazionale 
del Pei per gli enti locali —. Il 
valore nazionale dell'espe
rienza in atto in Romagna 
sta nell'autonomia dei pro
cessi di decisione delle forze 
politiche, nel reale rispetto 
della volontà dei cittadini. 
Sembra cosa ovvia, non lo è. 
Tentazione e tentativo anti
co è il voler ancorare I gover
ni locali alle formule di go
verno nazionale. Come se i 
governi locali servissero ad 
assicurare consenso e non a 
dar risposte ai problemi dei Luciano Guerzoni 

cittadini. Noi comunisti, in
vece, non siamo alla ricerca 
di formule di governo locale 
da estendere sempre e ovun
que. Non c'è una via nazio
nale d'uscita al pentapartito 
per i governi locali. Ma c'è 
un metodo, il programma, 
su cui nascono le alleanze, ed 
ii rispetto deìie autonomie 
locali». 

Alla conferenza stampa ci 
sono 1 segretari del Pei ro
magnolo: Sauro Sedioli, per 
Forlì. Mauro Dragoni, per 
Ravenna, Sergio GambinI, 
per Riminl, nonché rappre
sentanti del Psi, del Pri. delle 
forze sociali, imprenditoria
li, culturali della Romagna. 

«Eresia romagnola le 
giunte di programma Pei-
Psi-Pri? — interviene Sedioli 
— Eretici rispetto a cosa? Se 
l'eresia è la formula, è il pen
tapartito ineluttabile allora 
siamo eretici. Siamo stati 
eletti per governare, non per 
scontrarci su problemi ideo
logici sul banchi del consi
glio* Dragoni e Gamblni ne 
convengono appieno. 

E la De? La De ha reagito 
con accanimento, tentando 
di seminar zizzania tra Psi e 
Pri. «La De — dice Guerzoni 

— è chiusa al confronto, in 
realtà. E in Emilia Romagna 
conserva una visione stru
mentale degli enti locali e 
chiusure pregiudiziali. Inve
ce le vicende politiche, in 
Emilia Romagna, son muta
te, sono in movimento*. 

Per il prossimo autunno 
«Htus»7ione "olitics permei' 
tendo, il Pei ha annunziato, 
in Romagna, un convegno 
sugli importanti traguardi 
che si pongono queste nuove 
maggioranze stabili ed inno
vatrici. È una ulteriore tappa 
d'un processo di confronto e 
di rinnovamento del fare po
litica che in Romagna viene 
da lontano, e che proprio a 
Forlì, nell'81 ebbe il primo 
decollo con il «Patto di rinno
vamento e trasformazione 
per la Romagna». Anche la 
De, in autunno, a Cesena, fa
rà un convegno sul cosiddet
to «caso Romagna». «Abbia
mo letto che ci sarà anche De 
Mita — è la risposta comuni
sta — speliamo, e noi faremo 
la nostra parte, che venga ad 
imparare qualcosa sulla cen
tralità dei programmi». 

Gabriele Pepi 

Bologna, il Psi vota 
contro il piano regolatore 
BOLOGNA — Seduta fiume ieri sera a Palazzo d'Accursio del 
Consiglio comunale per la votazione del Piano regolatore 
generale della città. Nella notte hanno votato a favore, assie
me ai consiglieri del gruppo Due Torri (comunisti e indipen
denti, 29 seggi su CO), i due consiglieri repubblicani ed i due 
socialdemocratici. Negativo, invece, il voto dei rappresentan
ti del Psi (7 consiglieri), i quali hanno così adottato una in
comprensibile scelta di opposizione, dopo l'intenso confronto 
che si era svolto con i comunisti, partito di maggioranza 
relativa. Ma si tratta forse di una posizione, questa, dettata 
da «ragioni politiche», che esulano dal merito del Prg. Ad ogni 
modo il capogruppo socialista ha lasciato intendere, svolgen
do il suo intervento, che il suo gruppo ed il suo partito riten
gono che esistano ancora possibilità per costituire una nuova 
giunta (attualmente monocolore Pcl-indipendenti, dopo l'u
scita del Psi a ridosso delle ultime elezioni amministrative) 
che abbia un'ampia base di consenso politico e sociale. Re
pubblicani e socialdemocratici hanno invece motivato il loro 
assenso al Prg, che ha ricevuto qualificati contributi in sede 
di consultazione delle forze economiche e del gruppi consilia
ri, in quanto buon provvedimento urbanistico che — hanno 
sostenuto — sarà di grande beneficio alla città. 

Dopo Messina, Catania 
Il Psi apre la crisi 

PALERMO — Il Psi ha ritirato la propria rappresentanza 
dall'Amministrazione provinciale di Catania, che si reggeva 
su una maggioranza tripartita comprendente, oltre allo stes
so Psi, anche la De e il Pli. Si dovrebbe ora andare ad una 
allargamento della coalizione e alla formazione di una giun
ta pentapartita. Ma il Psi, in nome dell'alternanza, intende 
candidare alla presidenza un proprio consigliere, Giulio Ti
gnino, che dovrebbe subentrare al de Torrisi. Al Comune, la 
crisi si trascina da due settimane. Anche a Palazzo degli 
Elefanti è prevista la costituzione di una giunta pentapartita 
mentre nella carica di sindaco dovrebbe essere confermato il 
de Nino Mirone. A Messina, dopo la crisi aperta dal Psi al 
Comune giustificata ufficialmente come una manovra «per 
un rilancio dell'alleanza pentapartita», ora appare probabile 
un'analoga Iniziativa alla Provincia. Ma a differenza di Cata
nia, nei due maggiori enti locali messinesi si parte già dalla 
formula a cinque che, nelle dichiarazioni dei dirigenti dei 
partiti, rimane la prospettiva politica per dare nuovo slancio 
all'azione amministrativa. 

Onorevoli colleghi, 
che dite della crisi? 

ROMA — Con un'iniziativa inusuale, 70 parlamentari appar
tenenti a diversi gruppi hanno invitato i colleghi ad un in
contro — fissato per mercoledì prossimo alle 15, nell'auletta 
del gruppi di Montecitorio — in cui «esprimere pubblicamen
te le proprie opinioni» sulla crisi di governo. La riunione, si 
precisa nella lettera di invito, «sarà presieduta dal parlamen
tare più anziano fra gli intervenuti». Tra i firmatari, i demo
cristiani Baldassarre Armato, Gerardo Bianco, Bartolo Cic-
cardini, Alberto Garocchio, Claudio Pomello e Gustavo Sel
va; i socialisti Francesco Forte, Paolo Pillitteri e Franco Piro; 
il repubblicano Michele Cifarelli; i socialdemocratici Costan
tino Bellusclo e AlessandroGhinami; i liberali Alfredo Bion
di e Antonio Patuelli; i radicali Adelaide Aglietta, Emma 
Bonino, Roberto Cicciomessere, Massimo Teodori, France
sco Rutelli e Marco Pannella; i comunisti Antonio Bernardi 
ed Eugenio Peggio. 

The Economist: possibile 
un'alleanza di sinistra 

LONDRA — Il settimanale britannico «The Economist» in un 
commento alla crisi di governo in Italia avanza l'ipotesi che 
•la caduta» di Bettino Craxi possa avvicinare il paese «ad un 
autentico sistema bipartitico». Il settimanale traccia il qua
dro classico presentato dalla stampa straniera quando si oc
cupa di politica italiana: un partito comunista che esercita 
un ruolo di primo piano nella sinistra, un elettorato che per 
timore del Pei da 40 anni favorirebbe la De, la necessità di 
formare governi di coalizione che, dice l'Economist, «rara
mente presentano novità nella loro linea politica». Poi, nel 
1983 — scrive il settimanale — è arrivato Craxi. «La nuova 
esperienza di avere più natali che governi è però finita quan
do il segretario della De, De Mita, ha detto di essere stanco di 
continuare a fare il violinista di seconda fila», continua l'Eco
nomist. Ma Craxi ha replicato che voleva ancora essere lui «a 
deliziare il pubblico» minacciando, dopo elezioni politiche, 
•di allearsi con 11 Partito comunista». «Con Craxi alla presi
denza del Consiglio, anche i banchieri stranieri e gli alleati 
della Nato potrebbero accettare l'idea di una partecipazione 
dei comunisti al governo, aggiunge l'Economist. Per il futu
ro, l'Economist prevede due possibili scenari: una riedizione 
dell'alleanza Dc-Psi o «un esperimento controllato con un 
governo di sinistra alternativo». 

Americani in crociera 
sulla Achille Lauro 

ROMA — Per la prima volta dopo i clamorosi eventi della 
motonave «Achille Lauro» un gruppo di studenti americani 
partirà a bordo dell'ammiraglia della flotta Lauro per effet
tuare una crociera con inizio da Genova verso la Spagna, il 
Portogallo ed il Marocco. Lo rende noto la flotta Lauro preci
sando che si tratta di giovani iscritti alle facoltà universitarie 
di Glendale High School e di Creston Valley High School 
della California che in questi ultimi giorni hanno ripetuta
mente richiesto ed ottenuto cabine per circa 30 persone in 
una nave già quasi totalmente completa che partirà difatti 
con oltre 800 passeggeri. Intanto giungono numerose altre 
domande dalla stessa e da altre università che la flotta spera 
di esaudire anche se la motonave «Achille Lauro» per que
st'anno è quasi tutta esaurita fino ad ottobre. Numerosi ame
ricani inoltre hanno già prenotato cabine sulla motonave 
•Achille Lauro* per il periodo in cui sarà in Australia, nella 
baia di Perth. quale nave ufficiale (ospiterà la giuria) nella 
competizione dell'«American's Cup» che si svolgerà dal 14 al 
15 febbraio. 

Sulla Libia Capanna 
m m • • • 

polemico con ìvionianeiii 
ROMA — «Il fatto che Dp sia riuscita a ricreare tra Italia e 
Libia un clima di tendenziale distensione è cosa che fa uscire 
dai gangheri tutti l portaborsa americani nostrani». E quanto 
afferma il segretario di Dp, Mario Capanna, in un articolo 
che viene pubblicato oggi sul «Giornale d'Italia» con il quale 
risponde alle affermazioni contenute in due articoli pubbli
cati l'altro ieri dal «Giornale* a firma di Indro Montanelli e 
dell'ex sindaco di Palermo, Elda Pucci. Capanna precisa an
che, in un comunicato, di aver chiesto di poter replicare sul 
•Giornale», ma «Montanelli l'ha impedito: chiara prova di 
come egli intende la correttezza, l'obiettività e la completezza 
dell'informazione*. Il segretario di Dp accusa i due articolisti 
di aver praticato «un'operazione classicamente democristia
na: criticano me come pretesto per attaccare Andreotti». Alle 
afférmazioni di Elda Pucci che rileva che «finché esiste in 
Italia la democrazia, finché la maggioranza governa, non 
vogliamo i Mario Capanna e i loro burattinai, qualunque 
scopo essi perseguano», il segretario di Dp replica che «alla 
signora Pucci non è andato giù che di fronte ai numerosi e 
concreti segnali di distensione — da ultimo II rilascio di un 
peschereccio siciliano — provenienti dal governo libico. Dp 
abbia stanato il governo italiano che finalmente dopo un 
lungo silenzio alle ubbidienze di Reagnn ha mandato tramite 
noi un segnale, per quanto debole, di dialogo da parto del 
ministro degli Esteri». 


